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IL GIORNO
il Resto del Carlino
LA NAZIONE

DON CAMILLO, il pretone della
Bassa creato dalla penna di Gio-
vanninoGuareschi, fece la sua pri-
ma comparsa sulla carta stampata
esattamente settant’anni fa, quan-
do il 28 dicembre del 1946 uscì sul
numero 52 del settimanale Candi-
do il racconto intitolato proprio
“Don Camillo”. Il racconto, per la
verità, era stato scritto per il setti-
manaleOggimaquel “DonCamil-
lo”, come spiegò Guareschi stesso,
finì invece sul Candido, il settima-
nale fondato nel 1945 daGiovanni
Mosca e dallo stesso Guareschi.
Ecco, allora, come andarono le co-
se. Era l’antivigilia di Natale e i ti-
pografi, che a causa del clima di fe-
sta avrebbero staccato due ore pri-
ma del solito, sollecitavano la con-
segna dei pezzi,maGuareschi, che
fu sempre l’uomo dell’ultimo mi-
nuto, non sapeva che pesci piglia-
re perché non aveva ancora scritto

il racconto per l’edizione di Candi-
do che doveva essere chiusa per
prima.
Il tempo correva inesorabile e allo-
ra Guareschi ne combinò una del-
le sue e ricordandosi che già aveva
scritto per Oggi un racconto, che
già era composto e impaginato, or-
dinò di toglierlo e di trasferirlo sul
Candido. Così avrebbe avuto un
po’ di tempo a disposizione per co-
prire il buco lasciato in Oggi e do-

po aver sospirato un eloquente «E
sia comeDio vuole!» si buttò a scri-
vere.

LASTORIA, come è noto, non si fa
con i se e con i ma, ma se quel
“Don Camillo” fosse finito su Og-
gi la faccenda avrebbe assunto
tutt’altra piega. Beppe Gualazzini,
infatti, ha scritto che se il racconto
“DonCamillo” «fosse stato pubbli-
cato per i lettori diOggi, piùmode-
rati, politicamente meno accesi,
ancora molto attenti alle vicende
di corona e non alle chiesette di
campagna, la cosa sarebbe molto
probabilmente morta lì».
E non rimane che dargli ragione
perché dopo la pubblicazione di
quel racconto i lettori di Candido
subissarono Guareschi di lettere

per costringerlo a scrivere altre sto-
rie con gli stessi personaggi, vale a
dire Don Camillo, Peppone e il
Crocifisso parlante.
Quel racconto intitolato “Don Ca-
millo” sarebbe poi finito nel volu-
me “Don Camillo. Mondo picco-
lo” pubblicato da Rizzoli nel 1948
con il titolo “Peccato confessato”,
doveDonCamillo, primadi sferra-
re un calcio al fondo schiena di
Peppone, pronuncia la famosa fra-
se: «Lemani sono fatte per benedi-
re, ma i piedi…»
Don Camillo e Peppone, come si
deduce dai racconti di Guareschi,
sono entrambi della classe 1899,
ma non sono nati assieme. Quan-
do, infatti, Don Camillo apparve
per la prima volta su Candido, il
suo amico-nemico Peppone era

già nato da qualche mese.

LA FIGURA del fabbro Peppone,
infatti, figurava già nella serie di
racconti intitolata “Gazzettino di
Roccapezza” e pubblicata sempre
sul Candido. E in uno di questi il
fabbro Peppone voleva costringe-
re il parroco donPatirai a battezza-
re il figlio con il nomedi Stalingra-
do. Una situazione analoga sareb-
be stata ripresa da Guareschi nel
racconto “Il Battesimo” dove Pep-
pone intende battezzare il figlio
con il nome Lenin Libero Anto-
nio!
Molti si sono chiesti se sia esistito
unDonCamillo che abbia ispirato
il personaggio di Guareschi. Se-
condo alcuni fu donCamilloValo-
ta, parroco di Fontale (Bormio),
ma pare che Guareschi abbia pre-
so a prestito solamente il nome.
Più probabile che il vero ispirato-
re sia stato don Alessandro Paren-
ti, parroco di Trepalle (Livigno),
che ospitò Guareschi proprio ne-
gli anni in cui stava dando corpo
ai suoi personaggi. Ma potrebbe
candidarsi anche donOttorinoDa-
vighi, parrocodi Polesine Parmen-
se, amicodiGuareschi e i cui scon-
tri col sindaco rosso del suo paese
richiamavano le scaramucce con”
Peppone.
L’amico Giovanni Lugaresi, che a
Guareschi ha dedicato alcuni im-
portanti saggi, suggerisce anche
don Lamberto Torricelli e Olivie-
ro Maghenzani, uno zio di Guare-
schi.Ma al di là di queste supposi-
zioni il don Camillo di Guareschi
resta unico e irripetibile. Lo dimo-
stra il fatto che mentre Peppone
haun cognome (Bottazzi), donCa-
millo ha soltanto il nome. In com-
penso ha un volto cinematografi-
co, quello fantastico di Fernandel,
amico-nemicodelGinoCervi-Pep-
pone.Una coppia davvero fantasti-
ca che faceva il tris con la straordi-
naria invenzione del Crocifisso
parlante.

E con Peppone spuntòDonCamillo
L’invenzione diGuareschi fa 70
Il 28 dicembre 1946 suCandido il primo racconto della serie

Dopo un anno e mezzo di chiusura per
ristrutturazione, è stata riaperto al pubblico
ieri il complesso di Villa Cattolica, con il
Museo Guttuso, a Bagheria, presenti fra gli
altri Pif e Giuseppe Tornatore.

di FRANCO
GABICI

Il fabbro comunista era
già comparso in alcuni
scritti con qualche
mese di anticipo sul prete

Alessandro Gallo
RONCOLE VERDI (Parma)

ALBERTO Guareschi, 76 anni, è
il figlio di Giovannino. Quasi un
«fratello» perDonCamillo e Pep-
pone dei quali è quasi coetaneo.
«Avevo sei anni. I ricordi sono
lontani».
Ma papà non portava mai
Don Camillo e Peppone a
casa?

«Mai, il lavoro rimane rigorosa-
mente fuori di casa. Mi sarebbe
piaciuto conoscere qualche parti-
colare in più».
Trecentoquarantasei rac-
conti: un’opera di fanta-
sia?

«No, quasi tutti veri. O meglio,
legati a storie di cui papà era ve-
nuto a conoscenza. Credo che il
successo sia legato al fatto che
miopadre scriveva di persone ve-

re, di avvenimenti veri e di senti-
menti veri. Ecco perché funzio-
nano ancora oggi».
Inalcuni casi, però,DonCa-
milloePepponehannoanti-
cipato la realtà, giusto?

«Sì, qualche racconto ha finito
per anticipare quello che poi sa-
rebbe realmente accaduto».
Papà, cinematografica-
mente, provò a indossare i
panni di Peppone.

«Le prime scene le girarono con
lui. Poi lo spinsero a desistere».
Mentre Gino Cervi avrebbe
potuto essere Don Camillo.

«Voleva indossare i panni di
Don Camillo. In teatro aveva in-
terpretato il cardinal Lamberti-
ni. Era sicuro di avere una faccia
da prete».
Che accadde?

«AngeloRizzoli lo convinse a de-
sistere. Promettendogli il ruolo
cinematografico del cardinale».
Festeggerà i 70anni di Don
Camillo e Peppone?

«No, mi riposo. Anche perché la
data di uscita del primo racconto
è tutta da capire».
Perché?

«Era pronto il giovedì,ma in edi-
cola arrivava il sabato. Il 26 di-
cembre 1946 era già stampato.
Ma per vederlo, bisognò attende-
re altri due giorni».

“Don Camillo und Peppone”: proprio così, alla
tedesca. Perché la saga del parroco e del
sindaco della Bassa Emiliana è diventato anche
unmusical che, dal 27 gennaio, è in programma
al teatro “Ronacher” di Vienna. La prova
generale ha già conquistato la Svizzera e in
particolare San Gallo. Ma lo spettacolo ha
convinto gli spettatori più “difficili”: i nipoti di
Giovannino Guareschi (nella foto con Giovanna
neonata), ovvero i figli di Alberto e Carlotta.

Il parrocoe il sindacodellaBassa
I loro volti inunmusical aVienna
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AMICINEMICI
LA SAGA DI BRESCELLO

Riaperto aBagheria ilMuseoGuttuso

L’INTERVISTA

Il figlio Alberto
«Papà narrava
storie vere»

Fernandel-Don Camillo e
Gino Cervi-Peppone in uno
dei celebri film. Sopra,
Giovannino Guareschi
(1908-1968) nel 1949

Nascite
differite

ALL’ULTIMOMINUTI
Lanovella doveva uscire
suOggima lo scrittore
la passò all’altra testata


